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PREFAZIONE


Lo
specchio. Lo scrigno che contiene la vita riflessa, quella che
affascina un po’, che attrae e si teme. La superficie magica che
incanta l’uomo. Forse perché ci contiene, ci svela il nostro volto
che diventa finalmente visibile, e perché ci rivela che lì dietro
sono racchiuse le nostre più ardite e proibite fantasie.


Lo
specchio, l’altra faccia della luna, dove la luce vittima
dell’ombra si contrappone all’abbagliare del sole che tutto
deforma. Nello specchio, come nei sogni, c’è sempre un po’ di
noi stessi, la parte più intima dei nostri più intimi segreti, ma
anche il profilo più vero.


Maria
Grazia Catanzani ha avuto il coraggio di passare oltre, rompere la
fragile ed estrema barriera, fare un passo più in là. Ha preso in
mano questo oggetto magico e ha sentito la necessità di profanarlo,
frantumarlo. E come con una medaglia l’ha fatto volare in aria e
lasciato cadere con una casualità mai lasciata al fato e sempre
sconvolgente.


La
prima regola è riuscire a non essere mai prevedibile. Maria Grazia
Catanzani, da brava “creatrice” della vita qual è sempre un buon
scrittore, con lo specchio e attraverso esso, ha rotto gli schemi,
giocato a scombinare e a sorprendere. E in questo racconto pieno di
scintille sa bene stupire. Scompone l’ordine e lo ricostruisce, con
una tecnica ambiziosa ma rigorosa. L’unica in grado di rimettere
lei in discussione, di farla avvicinare il più possibile a se
stessa. A ben vedere, più che un percorso è una camera
compensazione.


In
questo specchio riversa le sue passioni represse, i suoi desideri più
reconditi e autentici. V’intravede la sua parte più vitale e
compressa, vi coglie le sue doti migliori, per lo meno le sue qualità
più istintive, innate, naturali, scevre da ogni umano
condizionamento.


“Oltre
lo specchio”è un romanzo dai tratti leggeri, ma non per questo
inconsistenti. Tutt’altro. Ambientata fra Milano e gli Stati Uniti,
la storia raccontata dalla Catanzani è diretta agli amanti del
giallo: gli ingredienti ci sono tutti, racchiusi in una storia che
appassiona il lettore amante della suspence. La trama è molto ricca
e i personaggi sono vari intorno ai quali si sviluppa un efficace
intreccio intorno allo specchio come simbolo dell’immagine riflessa
che ricorre nel sogno di Bianca e i frammenti – di specchio rotto –
che vengono trovati accanto ai cadaveri delle vittime. “Oltre lo
specchio” ha tutte le caratteristiche per essere proposto in una
collana di romanzi gialli nonché per un adattamento per lo schermo
della trama.


 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



La
pioggia scivolava sui vetri in quella grigia giornata di novembre.


Angelica
era appoggiata alla finestra.


Quelle
brutte giornate le mettevano addosso un non so che di malinconia e di
depressione, d'altronde lei odiava i mesi invernali proprio per
questo.


Era
tanto tempo che non metteva mano al suo diario: altre cose l'avevano
tenuta occupata. Delle sue cose questa volta aveva deciso di parlarne
con "persone vere" in grado anche di darle una risposta,
cosa di cui, evidentemente, il suo diario non era capace.


Pensava
e ripensava. A cosa?


Alla
storia che proprio il giorno, anzi, la notte precedente la sua amica
e collega Bianca le aveva raccontato.


Aveva
dell'incredibile: lei pensava che queste storie si vedessero solo nei
film alla televisione ed invece erano più reali di quanto pensasse.


Le
aveva telefonato due giorni prima.


-
Angelica, ciao, sono io, Bianca … - le disse.


-
Bianca? Ma dove eri finita per tutto questo tempo … sono stata
terribilmente in ansia per te, va tutto bene? - le chiese Angelica
sorpresa di risentire la sua voce dopo tanto tempo.


Erano
passati la bellezza di tre lunghi mesi da quando Bianca scomparve
dalla redazione e dalla vita di tutti i colleghi, ma la più
preoccupata era proprio Angelica.


Con
Bianca aveva instaurato un rapporto molto forte dovuto anche al
destino che le ha accomunate fin dalla nascita: e cioè quello di
essere entrambe figlie adottive, della stessa età ed anche compagne
di lavoro.


Anche
le loro famiglie avevano costruito un ottimo rapporto di amicizia,
tant'è che i genitori di Bianca avevano, tanti anni prima, chiesto
consiglio ai genitori di Angelica sul come fare per adottare un
bambino.


Questa
sua misteriosa scomparsa, senza un apparente motivo, dal lavoro e
dalla vita.


Angelica
aveva più volte chiesto a Bianca, prima che sparisse, che cosa
avesse, visto che si comportava in modo strano ed era sempre tesa e
preoccupata anche se cercava di dissimulare tutto con il suo consueto
senso dell'umorismo.


Lei
si occupava di cronaca nera, argomento di cui Angelica, per scelta,
non si era mai voluta occupare e Angelica intuì che questo suo
comportamento derivasse proprio da un caso di cui Bianca si stava
occupando.


Il
caso c'era, sì, ma era ben diverso.


-
Mi dici che cosa diavolo ti è capitato? - le chiese Angelica la sera
prima, quando la incontrò mentre insieme uscivano dalla redazione
dopo il suo ritorno.


-
Hai del tempo per ascoltarmi? E' una storia molto lunga … - le
disse finalmente e con l'aria più rilassata di chi sta per togliersi
un grosso peso.


-
Certo che ho il tempo. Vieni da me stasera e avremo tutto il tempo
che vuoi - le disse Angelica.


Angelica
era capace di ascoltare chi avesse bisogno e per questo era ammirata
da tutti, colleghi e non, ma non solo per quello: era anche una bella
ragazza.


Quella
sera Bianca parcheggiò la propria macchina davanti a casa di
Angelica, suonò e lei le aprì.


Aveva
appena finito di cenare e stava aiutando sua mamma a riordinare la
casa.


-
Buonasera - salutò cortesemente Bianca i genitori di Angelica.


-
Ciao, Bianca, mi fa piacere rivederti, come stai? - la salutò
affettuosamente la mamma di Angelica andandole incontro e
abbracciandola.


-
Sto bene, grazie - rispose con un sorriso un po' tirato.


-
Dai, andiamo di sopra in camera mia - la invitò Angelica.


-
Ah … mamma, papà, chiunque mi cerchi per stasera non ci sono per
nessuno … - disse ai suoi mentre saliva le scale.


Sapeva
che quella sera, anzi, quella notte, sarebbe stata molto lunga.


Le
sembrò di rivivere la stessa scena in cui tanto tempo prima aveva
avuto un faccia a faccia con sua cugina.


Si
sedettero entrambe sul letto di Angelica e Bianca finalmente cominciò
il suo racconto.


 



Erano
le sei del mattino quando Bianca scese le scale di casa di Angelica
per tornarsene a casa, però ora si sentiva più sollevata e
tranquilla.


Angelica
per lei era il suo "rifugio": una persona con la quale
poter parlare e che aveva sempre qualcosa da dirti e consigliarti.


Era
molto giovane ed apparentemente inesperta ma era il suo cuore a
parlare e a renderla una donna "speciale", anche forte e
determinata quando ce n'era bisogno.


Quella
fu l'occasione giusta per riprendere in mano il suo diario anche
perchè c'erano alcuni aspetti del racconto di Bianca che le persone
non avrebbero potuto capire.


 



Martedì
16 novembre 1999


 



Caro
diario,


come
mai ho aspettato così tanto per scrivere qualcosa sulle tue pagine?
Beh, di cose ne sono accadute tante e anche se tu sei il mio
confidente preferito, questa volta le cose che mi sono accadute ho
preferito discuterle con persone "vere" che mi hanno anche
dato delle risposte, cosa che tu non sei capace di fare "I'm
sorry".


Siamo
nel 1999, tra poco più di un mese ci sarà il cambio di millennio,
vivere a cavallo di due millenni non è da tutti. E' una data
importante che cercherò di vivere nel miglior modo possibile, in
pace e in armonia con me stessa, con la mia famiglia e con tutti
quelli che mi circondano.


Questa
volta, come l'altra, devo raccontarti una storia un po' lunga che ha
visto come protagonista una mia carissima amica, Bianca, che lavora
con me al giornale.


Perchè
non te ne avevo parlato prima? Beh, c'erano questioni più importanti
di cui parlare.


Concentrerò
tutto in quest'unica data anche se so che ci vorranno alcuni giorni
per scriverlo, ma è successo tutto questa notte.


"...
Era lì, davanti a me, con l'aria di chi volesse interrogarmi.


Sapevo
benissimo cosa volesse sapere da me, ma doveva essere lui a
cominciare il suo racconto, la sua versione dei fatti.


Credeva
che io fossi una sprovveduta, così mi alzai dalla sedia di fronte
alla grande scrivania nera che ornava il suo ufficio, andai dietro al
tavolo e mi misi in piedi davanti a lui con le mani sui fianchi
attendendo una sua parola. Certo, i suoi grandi occhi verdi, i suoi
capelli neri, la sua bocca grande, il suo corpo possente, il suo viso
squadrato e perfetto, troppe volte mi avevano fatto sognare. Ah! Come
ero stata stupida, solo ora me ne rendevo conto. Gli chiesi cosa
volesse sapere da me, tanto ormai giocavamo a carte scoperte, nessun
sotterfugio avrebbe potuto evitare questa partita finale. 



D'altro
canto solo noi due sapevamo come erano andate le cose, quali erano le
regole del gioco e nessun altro avrebbe potuto interferire.


-
Lo so cosa vuoi da me, che ti chieda perdono in ginocchio così che
tu possa assaporare la mia sconfitta e coprirti di gloria di fronte
agli altri, soprattutto di


fronte
alla polizia che, se non lo hai già fatto, chiamerai non appena io
avrò finito di parlare. Piccola mia, l'avevi studiata bene la tua
parte. Comunque non ti voglio deludere, tanto non potrai certo
raccontarlo a nessuno, ti do la tua ultima 



soddisfazione...
Anzi, no, ho cambiato idea, non voglio farti fuori come ho fatto con
lei, ma voglio vedere fino a che punto arriva la tua "sete di
giustizia". Ebbene sì, quella rompiscatole l'ho uccisa io, 



continuava
a dirmi che dovevo smetterla di usare quella roba se non volevo
finire male e così l'ho fatta finita, con lei.-


Mentre
parlava mi convincevo sempre di più di avere di fronte un pazzo
criminale, non riuscivo a credere alle mie orecchie: Sylvia aveva
scoperto che il nostro datore di lavoro faceva uso di droghe e voleva
aiutarlo ad uscirne, aveva fatto anche il  maledetto errore di
innamorarsi di lui.


-
E così tu l'hai uccisa soltanto perchè voleva aiutarti? - gli dissi
con il viso che non tradiva la minima emozione, ma con il cuore
gonfio di dolore.


-
Sì, e ora che lo sai per certo sarai soddisfatta. - Si alzò dalla
sua poltrona, mi prese per un braccio e mi portò a forza fuori
dall'ufficio.


-
Ora usciamo come se niente fosse, non dire nemmeno una parola,
altrimenti ... lo sai cosa ti succede! - 



Uscimmo
dalla porta e incrociammo gli altri nostri colleghi di lavoro. Andrew
era dietro di me, mi teneva per un braccio e sorrideva. Io guardavo
gli altri come per chiedere aiuto, ma tutti rispondevano solo ai
sorrisi di Andrew.


Appena
aperta la porta d'ingresso un signore dall'aria molto sicura di sè
si rivolse ad Andrew.


-
E' lei il signor Andrew Molton? - chiese l'uomo 



molto
educatamente.


-
Sì, sono io, desidera? - rispose lui pacatamente.


Prima
di replicare l'uomo tirò fuori dal taschino un distintivo della
polizia.


-
Mi segua alla centrale, per favore! - 



Andrew
si sentì perso, non sapeva cosa fare, quando una mano mi prese e mi
tirò dentro: era Antony che aveva chiamato la polizia e mi stava
salvando dalle grinfie di quel mostro!


Lui
sapeva tutto. Ma chi glielo aveva raccontato? 



-
Chi te lo ha detto? - gli chiesi con l'aria soddisfatta e stupefatta.


-
Andrew. Lui mi ha detto sempre tutto, si fidava di me, ma stavolta
non sopportavo che ci andassi di mezzo tu, sei una persona
meravigliosa e non voglio che qualcuno ti faccia del male. Una sera
ci siamo ritrovati a cena e parlando mi ha raccontato questo fatto
orribile raccomandandomi di non dirlo a nessuno, purtroppo, sapendo
che faceva uso di droghe e, soprattutto, non sapendo che sostanze
fossero, non potevo contrastarlo per paura di una sua reazione
violenta, non tanto per me, ma per la mia famiglia. Mi teneva in
pugno, mi ricattava. Diceva che se avessi raccontato ad anima viva
cosa facesse, avrebbe fatto del male ai miei genitori e, soprattutto
a mia sorella. -


-
Dio mio! Era proprio un mostro! - dissi in preda allo sconcerto più
totale dopo quel racconto terribile."


Deborah.


Chiusi
il diario e lo appoggiai accanto a me sulla panchina del parco su cui
ero seduta. Guardai l'orologio e mi accorsi che ero lì a meditare e
a scrivere da oltre un'ora. Alzando la testa vidi un'anatra che
passava davanti ai miei occhi galleggiando lentamente sul laghetto.


Quella
storia vissuta qualche giorno prima mi aveva praticamente sconvolto
l'esistenza. D'altro canto l'unico modo che avevo per sfogarmi era il
mio diario: i miei 



genitori
non sarebbero stati in grado di comprendere, anche se gli era fin
troppo chiaro che fino a qualche giorno prima avevo avuto a che fare
con un pazzo omicida.


Sono
stata sempre dell'idea che queste cose accadessero soltanto nei film
in televisione, mi sono dovuta ricredere. A mie spese.


Ripresi
il mio diario e ricominciai a scrivere. Erano parecchi giorni che non
scrivevo più nulla, presa com'ero stata dagli avvenimenti.


19
febbraio 1995


"Caro
diario,


presa
dagli eventi non ti ho raccontato tutta la storia. Mi rifaccio
subito: ero appena uscita da una vera e propria tragedia, Sylvia, la
mia più cara amica era stata violentata e uccisa da uno sconosciuto.
Per me fu un dolore grandissimo perchè, oltre che una mia collega di
lavoro, era anche la 



mia
unica amica. Il clima, anche in ufficio si era fatto molto pesante e,
dal direttore agli impiegati, erano tutti molto tristi, o, almeno,
così davano a vedere. La mia storia invece è cominciata un giorno
nell'ufficio di Andrew: il nostro direttore. Che sporco
doppiogiochista! Lui non c'era. Stavo cercando un documento che lui
mi aveva detto di prendere e di spedire a Los Angeles. Non trovandolo
sopra la scrivania aprii il primo cassetto e vidi un flacone di
pillole e sotto, una foto di Sylvia con Andrew. Sylvia si era
innamorata di lui. A dire il vero io avevo anche un pizzico di
invidia nei suoi confronti: un bell'uomo come Andrew avrebbe fatto
gola a qualsiasi ragazza. Un giorno però Sylvia venne da me e mi
confidò che Andrew faceva uso di droghe, lo aveva visto prendere
delle 



pillole
una sera che era uscita con lui  e lui le aveva detto che erano per
la sua allergia al polline. Le sembrò strana l'allergia al polline
nel mese di Gennaio! Mi aveva anche raccomandato di non dirlo a
nessuno, doveva rimanere un nostro segreto. E così fu. Mi ricordai
così delle pillole che avevo trovato nel cassetto della sua
scrivania. Lessi il nome sulla scatola e lo annotai su un foglio.
Andai poi da un mio amico che è medico legale e mi disse che quel
farmaco era a base di anfetamine. Questo mi sconvolse perchè mi
spiegò che le anfetamine possono provocare comportamenti molto
violenti su chi ne abusa, fino ad uccidere. Non potevo certo rimanere




impotente
sapendo queste cose. Sicuramente aveva le ore contate. 



Non
potevo crederci: Andrew aveva violentato e ucciso la mia più cara
amica! Lui che per me era stato l'unica occasione di lavoro che avevo
avuto e di cui mi ero anche io quasi innamorata! Le poche volte che
eravamo usciti insieme non aveva dato segni di squilibrio di nessun
tipo, evidentemente non faceva ancora uso di quella roba. Ma perchè?
Aveva tutto dalla vita: una azienda avviata, soldi ... ma, ecco
cos'era: i suoi problemi con le donne. Il mio amico medico legale
infatti mi spiegò che quelle sostanze consentono maggiori
prestazioni con le donne, sì, insomma, un po' come gli anabolizzanti
per gli atleti. Ecco perché a me non aveva mai osato chiedere nulla.


Mentre
meditavo, Andrew entrò prepotentemente nel mio ufficio. Io feci
finta di niente e mi disse: - Vieni nel mio ufficio, ti devo parlare!
- 



Perchè
mai dovevo andare da lui, avremmo potuto benissimo parlare da me. 



Ah!
Sì, il profumo! Si era accorto che qualcuno aveva messo mano nel suo
cassetto e di conseguenza aveva visto il flacone. Aveva sentito il
mio profumo sulla maniglia. Concluse allora che solo io potevo aver
scoperto  il suo "segreto" e di conseguenza anche che era
lui l'assassino di Sylvia.... Il resto lo sai già."


Deborah".


Bianca
chiuse il libro che stava leggendo. Dai libri che leggeva traeva
sempre degli insegnamenti. A lei piacevano molto i romanzi: era
proprio per questo che lo aveva scelto, si alzò dal divano e guardò
fuori dalla finestra.


Aveva
appena smesso di piovere.


La
aprì e respirò a pieni polmoni l'aria pulita, come lavata dalla
pioggia. Quella stagione era piuttosto incerta: maggio inoltrato ma
non ne voleva sapere di far caldo. Lei trascorreva le sue giornate
lavorando e nei momenti di relax, come questo, si sdraiava sul divano
in compagnia di un buon libro. Il suo lavoro di giornalista che
svolgeva presso il "Corriere (della Sera)" di Milano e per
il quale si occupava di cronaca, andava a gonfie vele ma non per
questo si considerava una "arrivata", anzi, era sempre in
cerca di nuove esperienze. Scelse quel libro proprio perchè parlava
di una ragazza come lei che avrebbe voluto fare la giornalista da
grande, nella speranza anche di cogliere qualche consiglio, qualche
insegnamento. Al di là del suo carattere molto sicuro di sé, lei
era una che sapeva ascoltare molto e sapeva trarre il meglio anche
dalle sue letture.


Non
era il primo libro che leggeva di questa autrice americana. Le
piaceva il suo stile, il suo modo di esprimere certe emozioni e stati
d'animo.


Dalla
biografia in coda ai libri si leggeva che questa autrice era di
origini italiane, ma né il suo 



nome,
né il suo cognome ne davano testimonianza, infatti erano entrambi
stranieri. "Probabilmente avrà avuto qualche lontano parente
italiano, in America ce ne sono talmente tanti". pensò Bianca.


Si
alzò dal divano e andò a prendersi un succo di frutta, sentì lo
squillo del telefono. Con il bicchiere in mano si diresse verso il
telefono. La voce dall'altro capo del filo la distolse
definitivamente da tutti i pensieri in cui era assorta in quel
momento. Era il suo capo servizio che la sollecitava a realizzare un
servizio molto importante per il giornale. Si stava infatti occupando
di un importante uomo d'affari milanese coinvolto in un giro di
traffici illeciti. Siamo nel bel mezzo di Tangentopoli ed erano molti
gli uomini d'affari che vi erano coinvolti, ma non tutti erano stati
ancora scoperti.


Quello
di cui avrebbe dovuto occuparsi Bianca era uno dei "pezzi da
novanta", si chiamava Antonio Enero.


Quando
le fu affidato questo incarico Bianca era titubante e dubbiosa, ma
con il suo capo era vietato discutere.


Lui
la conosceva bene, era una delle sue migliori giornaliste: ce
l'avrebbe fatta e basta.


La
Enero Computers, così si chiamava l'azienda, da poco era quotata in
Borsa ed aveva ottenuto grandi risultati grazie alla "intraprendenza"
del suo proprietario, nonche' amministratore. Si era fatta 



un
nome, prima in campo nazionale, ma stava facendosi strada anche
all'estero, con il quale aveva da poco messo in piedi un giro
d'affari non indifferente. Andava bene soprattutto negli Stati Uniti,
ma anche in Europa stava "rosicchiando" quote di mercato ad
altre aziende fino ad allora considerate leader nel settore.


Antonio
Enero aveva cominciato la sua attività in un piccolo ufficio di
quella che poi sarebbe diventata la "sua" azienda e che
allora si chiamava Alter Informatica, dove svolgeva dei piccoli
lavori di elaborazione dati e dai suoi superiori non era considerato
granché. Aveva ottenuto quel lavoro grazie all'interessamento di suo
padre, un operaio in una fabbrica conserviera del sud, che era
arrivato quasi a dar fondo alle magre risorse della famiglia per
"fare in modo" che suo figlio avesse questo lavoro.


La
madre era casalinga e la sua famiglia viveva solo dello stipendio,
non elevato, che il padre percepiva. Antonio aveva un fratello,
Angelo, del quale non si sapeva molto, si sapeva solo che un bel
giorno, esasperato dalla magra vita di famiglia, partì e, come tanti
altri emigranti come lui, andò a cercare fortuna in America.


Non
avendo titoli di studio né risorse economiche si concesse a
"guadagni facili" operando in una organizzazione poco
pulita, ma che si serviva di prestanome per i suoi loschi traffici e
ne usciva 



sempre
pulita e con tutti gli onori.


Antonio
si presentò in ufficio con suo fratello Angelo e lo presentò al suo
capo come il direttore di una grande multinazionale americana
dell'informatica e con il quale «avrebbero potuto fare grandi
affari» gli disse testualmente.


Questa
azienda produceva microchips, le memorie dei computers ed Angelo gli
propose un acquisto di questi piccoli componenti per una cifra che al
signor Barbieri parve subito vantaggiosa.


Paolo
Barbieri, il capo di Antonio, viveva in una bella casa appena fuori
del centro di Milano. Lui, al contrario del suo dipendente aveva
costruito la sua azienda lavorando seriamente e con dignità,
conquistandosi i favori della gente e di tutto il settore nel quale
egli operava. Sotto la sua gestione la Alter Informatica non era una
azienda con grandi ambizioni espansionistiche, ma si accontentava di
far bene il proprio lavoro e di avere clienti, anche se non in gran
numero, di provata qualità e serietà. Con sua moglie Sonia e suo
figlio Andrea erano una famiglia stimata e rispettabile.


-
Sonia, stasera credo che farò un po' più tardi del solito, mi ha
telefonato un collega e debbo aspettarlo, abbiamo appuntamento qui in
ufficio, a più tardi.-


-
Va bene, ti aspetto, ciao -


Paolo
Barbieri aveva appuntamento con Vittorio ed 



Antonio
Enero. Avrebbero dovuto parlare di affari.


Erano
quasi le otto di sera ed anche l'ultimo impiegato era uscito da pochi
minuti salutando Paolo.


Mentre
questi usciva dall'ingresso principale vide entrare due persone, una
delle quali aveva una valigetta in mano. Si chiese che cosa facessero
queste due persone a quell'ora in azienda.


«Saranno
qui per parlare con Paolo» pensò. Prese la macchina e se ne andò a
casa.


Era
venerdì, l'ultimo giorno lavorativo della settimana e in ufficio
stavano per arrivare gli impiegati. Stella, la donna delle pulizie
che da anni prestava servizio alla Alter, cominciò il suo giro per
gli uffici e l'ufficio di Paolo era sempre l'ultimo perchè
all'ultimo dei tre piani del palazzo ed in fondo al corridoio.


Arrivata
vicino alla porta si sorprese trovandola accostata. Paolo Barbieri
era solito chiuderla a chiave quando lasciava il lavoro: solo lei
aveva una copia della chiave e Paolo si fidava ciecamente di lei.


Aprì
la porta. Paolo era riverso sulla scrivania. Si avvicinò pensando
che, magari, avesse fatto tardi la notte precedente e si fosse
addormentato.


Gli
poggiò una mano sulla spalla e lo scosse per svegliarlo, ma non dava
segni di vita. Gli guardò il volto e vide che aveva gli occhi
sbarrati. Immediatamente si mise le mani davanti alla faccia 



cacciando
un urlo.


Paolo
Barbieri era morto.


La
prima cosa che la donna ritenne giusto fare, se pur presa dal panico,
fu quella di chiamare la moglie.


Sonia
accorse dopo aver accompagnato il figlio a scuola e al quale non
aveva detto ancora nulla.


Chiamò
una ambulanza e la polizia perché la morte del marito le apparve
piuttosto strana.


Stando
al primo esame dei medici la morte era avvenuta per cause naturali:
arresto cardiaco.


-
Suo marito aveva problemi cardiaci? - le chiese l'agente di polizia.


-
Sì, però li teneva costantemente sotto controllo con farmaci e con
controlli medici periodici. La causa della morte però non è questa,
la prego, mi prometta che scoprirà la verità - supplicò lei.


-
Non si preoccupi signora, già dall'autopsia potremo chiarire
qualcosa.- la rassicurò l'agente.


Sul
luogo del delitto era stato trovato qualcosa che alla polizia parve
strano: frammenti di uno specchio rotto.


 



Alle
11 in punto Alexandra aveva un appuntamento con il suo editore per
fargli leggere la sua ultima opera. Quella mattina si era alzata
presto ed aveva fatto la sua consueta ora di corsa. Aveva acquisito
questa abitudine dopo che si era trasferita a Miami, in uno dei
quartieri più esclusivi, vicino al mare. 



Quasi
mezzo milione di abitanti. L'area metropolitana comprende anche Miami
Beach, sulla costa meridionale della Florida di cui è il centro
principale.


Alexandra
amava Miami per il clima e per i tanti turisti di tutto il mondo che
la visitavano ogni giorno. La città non è di origini molto antiche.
Fondata intorno al 1870 nei pressi di un forte, eretto all'epoca
della guerra contro gli Indiani Seminole: in quel luogo, sempre pieno
di turisti, anche Alexandra andava qualche volta con i suoi amici. Il
comportamento degli americani contro gli indiani era l'unico aspetto
di quel paese in cui viveva che non le era mai piaciuto.


Cominciò
poi il boom del turismo negli ultimi anni dell'ottocento. Dopo il
1920 la città cominciò ad assumere un aspetto molto simile
all'attuale, sviluppandosi vertiginosamente. Divenne così, in breve,
una delle più grandi e lussuose stazioni balneari e climatiche del
mondo. Collegata strettamente all'America del sud, viene infatti
chiamata "la porta dell'America Latina". Tra le tante
attività che vi si svolgono è molto fiorente l'attività del
settore dell'abbigliamento: aspetto molto amato anche da Alexandra
che ama molto fare shopping nei negozi della città.


Quella
caldissima mattina di luglio il sole picchiava forte sulla spiaggia
di Miami.


Alexandra,
appena tornata dalla sua consueta ora di 



corsa
era affacciata al balcone della sua residenza che dava sulla
spiaggia.


Guardava
la gente che cominciava ad affollare il litorale.


Il
sole. Sì, proprio quel grande disco giallo nel cielo azzurro. 



Un
bambino, sulla spiaggia, stava costruendo il suo castello di sabbia.
ogni tanto faceva avanti e indietro sul bagnasciuga per prendere
sabbia bagnata. Ogni tanto guardava il sole strizzando gli occhietti
e gli brontolava qualcosa: forse gli asciugava la sabbia troppo in
fretta? Chi lo sa.


Poco
lontano da lui una ragazzina, probabilmente sua sorella, a giudicare
da come lo sgridava perchè le gettava addosso un po' di sabbia.


Lei
era sdraiata su un asciugamano e nervosamente si rigirava da un lato
all'altro perchè, visto che non era ancora molto abbronzata, si
spalmava continuamente di creme per affrettare il colorito. L'intenso
calore del sole però la rendeva nervosa.


Improvvisamente
si alzò e si gettò in acqua per rinfrescarsi. Vicino a lei, la
madre. Un signora dai capelli visibilmente tinti di biondo e dalla
vita abbondante. Era seduta su una sdraio e aveva un libro semichiuso
in mano: quel sole così forte le impediva di leggere e concentrarsi.


Completava
questo bel quadretto familiare il padre. Guardò il sole cercando di
fissarlo e gli parve poi di vedere macchie rosse nel cielo blu a
giudicare da 



come
si stropicciava gli occhi infastidito. Si rigirò sul lettino. Era
bello grassotto anche lui.


Alexandra
fece un sorriso distogliendosi da quella vista e rientrò in casa.   



Quello
era il suo luogo ideale per lavorare, la ispirava in maniera
particolare. La mattina si alzava alle sette e faceva un'ora di corsa
e, dopo una doccia, si metteva al lavoro.


Si
tolse i vestiti che indossava e corse sotto la doccia: erano le dieci
e mezzo ed ancora era in quello stato. Al ritorno si era fermata
anche in un supermercato a fare la spesa, aveva incontrato una sua
amica ed avevano fatto un po' di strada insieme chiacchierando: non
si era accorta di aver tardato tanto. Ora doveva sbrigarsi se non
voleva far aspettare il suo editore.


Lui
era un tipo che teneva molto alla puntualità.


Per
quell'appuntamento scelse un vestito bianco lungo ed ampio e dei
sandali dorati. Raccolse i capelli in una coda sulla nuca e diede un
tocco leggero di trucco. La temperatura di Miami, soprattutto in quel
periodo, non permetteva di vestirsi troppo: c'erano almeno quaranta
gradi all'ombra ed anche lavorare era difficile.


Alexandra
non spendeva troppo tempo davanti allo specchio. Una delle ragioni
per le quali se ne era andata da New York per andare a vivere a Miami
era proprio perché la madre la esasperava dicendole che doveva
curare di più il suo aspetto. Già Madre 



Natura
era stata molto generosa con Alexandra fin da quando era bambina, poi
la convinzione, quasi un'imposizione della madre, che lei doveva
essere sempre bella e di lì i primi interventi di chirurgia
estetica. In principio tutte queste attenzioni la facevano sentire
importante e la gratificavano poi, quando cominciò a capire che
questa esasperazione della bellezza non era altro che un segno di
debolezza, decise di darci un taglio e un bel giorno lo disse in
faccia a sua madre che si infuriò con lei. Da lì la decisione di
"cambiare aria".


Prese
il suo libro, scese in garage e con il telecomando aprì la porta per
uscire con la macchina. In quel momento fu fortunata a non trovare
molto traffico anche se la sua casa editrice non era molto lontana
dal luogo dove abitava.


Arrivò
davanti al palazzo in cui aveva sede la casa editrice, guardò
l'orologio: le undici meno cinque. Tirò un sospiro di sollievo,
aveva fatto una corsa incredibile. Entrò nel palazzo. L'accolse il
fresco dell'aria condizionata e non poteva che farle piacere: fuori
era un vero inferno!


Uno
stuolo di segretarie ed impiegate entravano ed uscivano dai vari
uffici disseminati ovunque.


Prese
l'ascensore: ottavo piano, lì era l'ufficio del suo editore.
Stevenson Publisher (o Publishing): la casa editrice che pubblicava
le opere degli scrittori più importanti della Costa Est americana.


Robert
Stevenson da oltre vent'anni era titolare 



indiscusso
di questa prestigiosa casa editrice. Quando la acquisì dal
precedente proprietario era sull'orlo del fallimento con
pubblicazioni di opere di infima categoria: negli ultimi tempi si era
ridotta a stampare giornaletti pornografici nella speranza di
conquistare qualche lettore in più. Ovviamente l'"esperimento"
non riuscì fino a che non arrivò questo, allora più giovane,
newyorkese, pieno di ambizioni e progetti, ma soprattutto di soldi,
che, nel giro di pochi mesi "rifece il look" a quella casa
editrice che aveva perso lo smalto. Prima di approdare a Miami era
professore all'università di New York dove insegnava letteratura, in
particolare teneva corsi di scrittura creativa. Fu lì che conobbe
Alexandra, frequentava uno dei suoi corsi.


La
porta dell'ascensore si aprì e la segretaria le andò incontro.


-
Miss Summer, Mr. Stevenson la sta aspettando -


-
Grazie - rispose Alexandra con un sorriso cortese.


In
quel momento le squillò il telefonino che aveva nella borsa.


-
Sì -


-
Ciao, sono io, scusa se ti disturbo, ma volevo chiederti se stasera
potevi accompagnarmi ad un party -


-
Sì, volentieri, però non vorrei fare tardi. Domani sono molto
impegnata con il lavoro - gli rispose cortesemente.


-
Non ti preoccupare, torneremo presto, anche io sono impegnato in
palestra … Grazie e, a stasera -


-
Ciao - lo salutò lei.


Era
David, un ragazzo che aveva conosciuto, poco dopo il suo arrivo a
Miami, durante una delle sue corse mattutine sulla spiaggia.


 



Erano
circa le sette e trenta del mattino e lei era appena uscita di casa.


A
quell'ora molte persone come lei correvano sulla spiaggia,
evidentemente era una abitudine da quelle parti, come a New York era
quella di correre al Central Park.


Diversi
metri avanti a sé vide un ragazzo che correva anch'esso. Fece ancora
pochi metri e lei vide che questo ragazzo si stava accasciando a
terra. Lei affrettò la corsa e gli si avvicinò poggiandogli una
mano sulla spalla.


-
Si è fatto male? -


Appena
lui alzò il viso, Alexandra fu stregata dalla sua bellezza.


Nonostante
le smorfie di dolore che gli contraevano il viso era un ragazzo
bellissimo.


Doveva
concentrarsi su quel "pronto soccorso".


-
Se devo essere sincero … sì - le rispose lui.


-
Venga, l'accompagno a casa così metterà subito del ghiaccio sulla
caviglia - gli disse aiutandolo ad alzarsi.


-
Si appoggi a me - gli prese il braccio e lo 



appoggiò
sulle sue spalle e con il suo braccio gli cinse la vita.


Ci
si vedeva proprio abbracciata a quell'angelo!


-
Io non abito qui vicino, sono venuto in macchina per correre sulla
spiaggia -


-
Non importa, andremo a casa mia, è qua vicino -


-
Grazie - le disse mentre camminava a stento appoggiandosi a lei.


Appena
arrivati lo fece sdraiare su un lettino che aveva sul terrazzo.


-
Aspetti, vado a prendere il ghiaccio -


Tornò
con il ghiaccio e con una cassetta del pronto soccorso.


Appena
gli posò il ghiaccio sulla caviglia il bel viso di lui si trasformò
di nuovo in una maschera di dolore. Non appena fu passato qualche
minuto, però, si rilassò 



sdraiandosi
di nuovo.


-
Lo so, fa tanto male, ne so qualcosa mi è capitato diverse volte. So
quello che prova. A proposito, stiamo parlando da un pò e non so
neanche come si chiama -


-
David Weiss, e lei? -


-
Alexandra Summer, piacere - gli disse porgendogli la mano.


Lui
gliela strinse cortesemente, ma si scambiarono uno sguardo che la
diceva molto lunga.


Gli
tolse il ghiaccio dalla caviglia che già era un po' meno gonfia.


-
Ora sentirà un po' male, però è un metodo che funziona sempre. -


Prese
un pomata contro i traumi e gliela spalmò sulla caviglia: cominciò
a massaggiargliela.


Al
primo tocco lui cacciò un urlo.


-
Lo so che fa tanto male, ma farà meno male dopo -


Poi
prese una benda e gli fasciò la caviglia.


-
Ok, ora può rilassarsi, ho finito -


-
Diamoci del tu, ti dispiace? - le disse lui.


-
No, per carità, anzi … - rispose lei


-
Scusami se ho urlato prima, piuttosto debbo ringraziarti per tutto
quello che hai fatto per me -


-
Di nulla, ora però ti consiglierei di startene un po' a riposo, non
devi forzare la caviglia, passerà prima -


-
Come potrò mai sdebitarmi? -


-
Qualche bella corsa insieme sulla spiaggia la mattina presto basterà!
-


 



Alexandra
lasciò il libro al suo editore il quale promise che lo avrebbe
visionato nel più breve tempo possibile.


Uscì
dall'ufficio, prese la macchina e decise che il resto della giornata
lo avrebbe dedicato a se stessa: prendere il sole, ma prima fare un
pò di shopping anche in vista della serata che avrebbe dovuto
trascorrere con David.


Tra
loro intanto era nato un bel rapporto. Lui era il proprietario di una
delle palestre più esclusive 



di
tutta Miami. Accoglieva la gente più in vista, ma lui amava tenersi
in forma anche con delle corse sulla spiaggia come quella durante la
quale aveva conosciuto Alexandra.


Durante
il suo giro di spese in città Alexandra decise di andare a salutare
David in palestra, infatti quella mattina non si erano visti per la
corsa.


Una
grande insegna blu con scritto "Albert Weiss Fitness"
indicava l'ingresso della palestra al piano terra di un palazzo di 22
piani. Appena entrata la colpì il modo in cui era arredato
l'ambiente.


Un
ingresso ampio e molto luminoso, piante, un angolo bar dove venivano
servite esclusivamente bevande salutiste, ma c'era anche qualcuno con
una coppa di champagne in mano: evidentemente anche loro si
permettevano qualche "divagazione".


Alla
receptionist chiese dove poteva trovare il signor David Weiss e lei,
cortesemente, la accompagnò verso il reparto in cui si faceva
ginnastica con gli attrezzi.


Oltre
ad esserne il proprietario, David era anche istruttore ed in quel
momento stava seguendo un ragazzo che eseguiva degli esercizi su una
panca.


-
Chi è Albert Weiss? - gli chiese con un sorriso,


cogliendolo
di sorpresa.


Lui
si voltò e le sorrise a sua volta, sorpreso di vederla lì.


-
E' mio padre. Io ho rilevato la sua attività. 



Pensa,
quando lui cominciò lo faceva nello scantinato di casa nostra! -


-
Ne ha fatta di strada - disse Alexandra guardandosi intorno
compiaciuta.


-
David, vieni un momento ti devo parlare … - gli disse un suo
collega avvicinandosi a lui e salutando Alexandra con un cenno del
capo.


-
Scusami Ale, torno subito - e si allontanò con lui, ma non tanto
perchè Alexandra non potesse vederli. In un angolo discutevano in
modo molto animato e lei li scrutava con la coda dell'occhio. Anche
se non poteva sentire cosa si stessero dicendo, capiva dai loro modi
di fare, soprattutto da quello di David, che c'era qualcosa che non
andava.


Finita
la discussione, lei distolse lo sguardo facendo finta di niente e
vide che lui, mentre si avvicinava a lei stava ripristinando il
sorriso.


Lei
si rese conto che quel sorriso era solo una espressione forzata del
suo viso: era infatti teso e preoccupato per qualche motivo che lei
non conosceva.


 



La
permanenza di Bianca alla Enero Computers non sarebbe dovuta durare
più di tanto per non insospettire nessuno, soprattutto il diretto
interessato.


Questi
erano gli "ordini" che le aveva impartito il suo direttore.


Così
lei si diede subito da fare. Attraverso il suo computer controllava
tutti i movimenti dell'azienda: magazzino, arrivi, partenze, fatture
e tutti i documenti di trasporto. Dai documenti però risultava tutto
in perfetta regola.


Era
tutto "troppo" perfetto.


Con
il suo telefono cellulare, per il timore di essere "intercettata"
da qualcuno all'interno dell'ufficio, chiamò un suo amico esperto di
computers, Pietro Sedini, trent'anni, alcuni dei quali passati in
prigione per truffa attraverso i computers. Si collegava con i
computers delle banche e, poco a poco, trasferiva soldi sul suo
conto, soldi degli altri, naturalmente. Era un giochetto che gli
aveva fruttato un bel gruzzolo.


Ora
non faceva più di queste cose, ma senz'altro ricordava ancora
qualcosa del suo "lavoro". Almeno così Bianca sperava.


Lei
lo conobbe quando, a suo tempo, si dovette occupare del suo caso per
il giornale.


Lui
aveva un carattere molto estroverso e si presentava a tutti come un
"uomo d'affari". Quando gli chiedevano di cosa si occupasse
lui rispondeva «transazioni bancarie». Sì, dei soldi degli altri
sul suo conto.


Era
un "ladro telematico" e diceva che i soldi lui non li aveva
mai toccati. Era vero, effettivamente non aveva mai toccato una
banconota, però aveva tre macchine sportive costosissime, un
appartamento in 



centro
a Milano, due camerieri e un cane.


Durante
un controllo di routine della Guardia di Finanza, agli agenti
cominciò a venire qualche dubbio che un semplice operaio che
assemblava pezzi di computer potesse permettersi tutto ciò con il
suo stipendio.  



Da
lì partirono gli accertamenti e dal suo computer venne fuori tutta
la sua "attività".


  
 



Bianca
suonò alla porta di casa sua.


Nel
frattempo era uscito di prigione e, non si sa come, era riuscito a
mantenere le sue costose abitudini.


«Il
lupo perde il pelo ma non il vizio» pensò Bianca quando un
cameriere le aprì la porta e la invitò ad accomodarsi.


Un
ampio ingresso luminoso con due grandi finestre dai vetri
sapientemente colorati di azzurro che si intonavano perfettamente
all'arredamento: un tavolo laccato bianco sulla parete di sinistra,
un grande specchio con la cornice dello stesso colore e due
poltroncine con la tappezzeria a righe azzurre. In quell'ambiente,
anche se il tempo fuori era grigio, il cielo era perennemente sereno.


A
terra, al centro, dominava il pavimento di marmo bianchissimo, un
tappeto persiano dove il colore dominante era l'azzurro con fiori e
screziature bianche.


Scesero
quattro gradini e davanti a lei si aprì un 



salone
dove invece a dominare era il giallo ocra, dalla tappezzeria, alle
pareti, ai disegni sui vetri.


«Bisogna
riconoscere che ha degli ottimi gusti, però» pensò Bianca.


Lui
arrivò vestito con un completo leggero giacca e pantalone grigio.


-
Bianca, quanto tempo - le disse andandole incontro abbracciandola e
baciandola sulle guance.


-
Come hai fatto ad uscire di prigione e a mantenere tutto questo? -
gli chiese Bianca.


-
Ora ho messo la testa a posto ed ho una azienda di import export che
va a gonfie vele -


-
Vedo, vedo … - disse lei guardandosi intorno e guardando lui con
occhiate che la dicevano lunga sui suoi pensieri.


-
Di cosa hai bisogno? - le chiese lui.


-
Vedi, lo so che ora fai il bravo, però mi servirebbe la tua
esperienza con il computer - 



-
Tesoro, lo sai che ho smesso! -


-
Senti, a me non la racconti giusta. Su, fai il bravo bambino -


-
E che cosa ci guadagno? - le chiese. Lei si aspettava una domanda
simile. Lui non faceva mai nulla per nulla.


-
Comunque, il mio silenzio!  Più di questo? - gli disse lei
allargando le braccia e guardandosi intorno.


-
Ma quale silenzio? Ora ho smesso, te l'ho detto …-


-
Sì, va bene, ho capito … - disse lei rassegnata.


-
… per te però posso fare una eccezione - le disse in tono
compassionevole.


-
Ah, ecco, grazie per la tua magnanimità -


-
Cosa dovrei cercare? - le chiese accomodandosi su una poltrona
davanti ad una scrivania con un computer avveniristico.


-
Dovresti collegarti con il cervellone dell'ufficio di Antonio Enero
della Enero Computers e vedere cosa viene fuori. -


-
Chi? Quel figlio di buona donna che mi ha fatto finire in galera? -


-
Sì, proprio lui. La sua attività è poco chiara -


-
Bene, sarà un immenso piacere per me restituirgli il favore che mi
ha fatto! -


-
Sembra che abbia degli enormi profitti non proprio limpidi -


Si
mise all'opera sul suo terminale. Le sue mani volavano letteralmente
sulla tastiera.


Era
la disonestà fatta persona, ma c'era da riconoscere che di computers
era un vero esperto. In quattro e quattr'otto, non si sa come, riuscì
a collegarsi con il computer dell'ufficio di Antonio Enero: per lui
password e codici di accesso non esistevano.


-
Che vuoi sapere? -


-
Puoi vedere i suoi movimenti bancari? -


-
Certo, subito -


Lei
lo guardava e non riusciva a credere a quello 



che
vedeva: numero di conto, importi, saldo, una somma da capogiro: oltre
30 miliardi.


-
Fammi vedere i dettagli - gli chiese.


Lui
premette un tasto e comparve una intera schermata con i versamenti
fatti negli ultimi mesi. Notò allora che le date dei versamenti
erano le stesse per tutti i mesi ed anche le somme versate: 800
milioni, ma non era il 27 del mese e quello non era certo il suo
stipendio.


-
Fammi vedere, se puoi, la situazione economica dell'azienda -


-
Certo signora, si accomodi … -


Altro
tasto, altra videata: 10 miliardi, ma davanti a


quella
cifra c'era un bel segno meno!


-
Cosa? Ha un buco di 10 miliardi e sul suo conto versa 800 milioni al
mese? Però … Stavolta becco una promozione. Puoi stamparmi le
ultime due videate, per favore? -


-
Sì, certo, ma ricordati, sono documenti riservatissimi e ricorda
anche di fare il mio nome alla Guardia di Finanza quando glieli farai
vedere! - si preoccupò lui.


-
Stà tranquillo e … a buon rendere! - lo salutò.


Lui,
dopo la sua "disavventura" con il fisco collaborava con le
fiamme gialle.


"Si
parla meglio con le mani libere che con le manette ai polsi"
diceva. E così la Guardia di finanza si avvaleva della sua "preziosa




collaborazione"
ed in cambio gli lasciavano svolgere la sua attività, anche se non
era certo candido come un agnellino.


 



 



 



Le
spiagge erano gremite di bagnanti e gli alberghi registravano il
tutto esaurito a Miami.


Il
caldo stava impazzando.


Un
luglio torrido che non faceva desiderare altro che la fresca brezza
marina.


Anche
Alexandra si era preso qualche giorno di riposo: il caldo non la
aiutava nel suo lavoro:, perdeva la concentrazione e non riusciva a
scrivere.


Sperava
che questi giorni di riposo la aiutassero a ricominciare.


Quella
sera l'avrebbe trascorsa con il suo David: una cenetta al ristorante
e poi a casa sua.


Erano
circa le sei del pomeriggio.


Aveva
appuntamento con David alle sette e mezzo, così cominciò a
prepararsi.


Era
la prima volta che aveva tutto questo tempo per farlo e decise che lo
avrebbe fatto con molta cura ma soprattutto le piacque l'idea di
poter dedicare un'ora e mezza solo a se stessa. Con il suo lavoro non
le capitava mai di potersi curare di sé, a parte l'ora di corsa che
si concedeva sulla spiaggia ogni mattina.


Il
suo lavoro non le concedeva spazi così ampi.


Quando
doveva uscire il tempo a sua disposizione erano gli ultimi dieci
minuti prima di uscire di casa. Aveva la fortuna però che Madre
Natura con lei era stata molto generosa, anche se lei, con l'aiuto di
sua madre, le aveva "dato una mano", con i numerosi
ritocchi che si era fatta fare. In ogni caso non aveva bisogno di
tanti "trucchi" per apparire più bella.


Lei
aveva informato David di questi piccoli interventi che aveva fatto, o
meglio, che le aveva fatto fare sua madre. Lui, pur conquistato dalla
sua bellezza, le aveva detto che non era necessario tutto ciò. "Una
ragazza come te non ha bisogno di interventi per sembrare più bella.
Ognuno di noi nasce con delle caratteristiche proprie ed è proprio
questa diversità a rendere bella una persona rispetto ad un'altra.
Se si vuole assomigliare ad altre persone, non si è più se stessi"
le aveva detto David una sera mentre stavano passeggiando lungo la
spiaggia guardandola intensamente negli occhi.


Lei
si commosse e pensò che finalmente aveva trovato l'uomo della sua
vita, ma soprattutto una persona che la apprezzava per quello che
era: non per la sua attività, né per la sua bellezza, né tanto
meno per i soldi, solo per quello che era: una ragazza con un'anima.


-
E' stata una cena stupenda - commentò lei soddisfatta dopo l'uscita
dal ristorante.


Un
posto molto elegante e particolare. Servivano solo pesce. Nel locale
c'erano delle grandi vasche trasparenti in cui nuotavano centinaia di
pesci di tutti i tipi. Il cliente sceglieva il suo pesce, i cuochi lo
pescavano e lo cucinavano davanti ai suoi occhi.


Era
un pò crudele veder finire in padella o alla griglia quei poveri
pesci che fino a qualche momento prima guizzavano nell'acqua.


Quel
locale aveva non pochi problemi con gli ambientalisti che gli
rimproveravano il comportamento tenuto con gli animali ma l'avevano
sempre spuntata. D'altro canto quella era la caratteristica di quel
locale: togliergli questo avrebbe significato la chiusura e, visto
che era il ristorante maggiormente frequentato, soprattutto dai
turisti ed essendo Miami una città che vive di turismo, è facile
capire perchè quel locale fosse ancora aperto.


La
loro serata proseguì con una passeggiata lungo la spiaggia.


-
David, ciao - Una voce alle loro spalle li colse di sorpresa.


Era
James, un amico di David, quello che lei aveva visto quel giorno
discutere animatamente con lui in palestra. Ricordava ancora la
preoccupazione segnata sul volto di David. Era anche la prima volta
che non vedeva il suo bel sorriso, ma un viso serio e ansioso.


Percorsero
un breve tratto di strada insieme parlando di cose frivole, poi James
li lasciò dando appuntamento a David per l'indomani in palestra.


Lei
non aveva ancora chiesto a David che cosa avesse in comune con il suo
amico, ma decise che quella serata non sarebbe stato il momento
adatto per parlare di cose che non riguardassero loro due. Insomma,
non aveva intenzione di spezzare quel bel momento che stavano
trascorrendo insieme, anche perchè poi ne avevano anche pochi di
momenti così da trascorrere a causa delle loro occupazioni.   



 



 



 



Era
il tredici di settembre. L'estate era ormai alle spalle, ma quel
periodo era ancora prodigo di belle e calde giornate di sole.


Milano
si stava ripopolando dopo la pausa estiva. Anche se molto lentamente
stava riacquistando il suo volto di metropoli caotica ed indaffarata.


Bianca
aveva ripreso il lavoro da qualche giorno e doveva fare il punto
sulla situazione delle sue ricerche sulla Enero Computers per
preparare il servizio che le aveva chiesto il suo capo redattore.


A
dire il vero, molte volte era stata sull'orlo di mollare tutto
sapendo con chi aveva a che fare, ma il suo carattere fermo glielo
aveva sempre impedito, insieme al suo capo.


In
fondo lei aveva sempre creduto molto nella sua 



professione,
fin dal principio.


Nonostante
gli studi Bianca aveva iniziato la sua attività di giornalista in un
piccolo giornale di provincia. Non voleva in alcun modo che il padre
con le sue conoscenze, la aiutasse: voleva e doveva farcela con le
sue sole forze. Il giorno in cui telefonò ad un giornalista che
conosceva per chiedergli se avrebbe potuto scrivere su quel giornale,
aveva il cuore in gola mentre teneva in mano la cornetta del telefono
in attesa di una risposta. Nel momento in cui l'uomo rispose, lei si
presentò come meglio poté e poi venne al dunque: gli fece la
fatidica domanda "potrei scrivere su questo giornale?" Lui
le rispose di sì. In quel momento le sembrò di impazzire di gioia,
di avere il mondo in pugno. Presto però si sarebbe accorta che l'oro
che luccicava in quel momento si sarebbe presto trasformato in
volgare ferro da rottamare. Al primo incontro con quell'uomo che poi
sarebbe divenuto suo collega, lui si mostrò in tutta la sua fierezza
di giornalista ormai affermato e le raccontò un sacco di cose sul
mondo del giornalismo, almeno dal suo punto di vista. Lei si impegnò
molto per scrivere il suo primo articolo che uscì, anche senza la
sua firma, in una fredda e piovosa domenica di novembre: lui infatti
le aveva detto che i suoi articoli, almeno all'inizio, non avrebbero
potuto essere firmati e che addirittura "un altro ragazzo come
te ha ottenuto la prima firma dopo quattro anni" le 



disse
con fare quasi adulatorio. Lei ci credette: non conosceva ancora quel
mondo che l'affascinava ma che le era ancora del tutto oscuro.


Quel
mondo era tanto meraviglioso quanto perfido e meschino. Comunque,
appena un anno dopo che ebbe iniziato a scrivere, fu aperta una
redazione del giornale proprio nella sua città. Per lei, pensava,
sarebbe stato l'inizio di una brillante carriera. Il capo servizio
della redazione la trattò come se la conoscesse da anni: era una
regola dei giornalisti darsi del "tu" fin da subito.


Il
primo giorno di attività della nuova redazione lei si presentò
puntualmente e il capo servizio le si mostrò in un modo che lei
giudicò molto educato e rispettoso. La redazione era un piccolo
locale precedentemente adibito a studio medico e di cui ne conservava
ancora alcuni elementi. Due stanze, ancora tutte da sistemare, con
solo un computer e un telefono. "Mi aspettavo qualcosa di più"
pensò Bianca guardandosi intorno. La sua permanenza in quel giornale
andò avanti per circa due anni tra alti e bassi, a dire il vero più
bassi che alti. Lei soffrì anche molto in quel periodo quando i suoi
cosiddetti "colleghi" facevano di tutto per primeggiare e
per conquistarsi i favori del capo servizio e di tutto l'entourage
che contava nel giornale. Non che Bianca fosse debole, anzi,
cercavano in tutti i modi di metterle i bastoni tra le ruote proprio
perchè, essendo figlia di una 



influente
famiglia milanese, se solo suo padre avesse aperto bocca, tutti gli
altri sarebbero finiti a scrivere: sì, ma solo sui manifesti! Questo
lei, nonostante le numerose insistenze di suo padre, non lo permise
mai, anzi, cercò fino all'ultimo di nascondere questa realtà alla
sua famiglia: non voleva rovinarsi la reputazione come giornalista.


-
Tesoro, che cosa ti succede? - le chiese una sera la madre
preoccupata per il silenzio della figlia che andava avanti ormai da
giorni.


-
Niente, mamma, non ti preoccupare - rispose Bianca con gli occhi
pieni di lacrime che cercava invano di nascondere e trattenere
abbassando la testa.


La
madre allora le sollevò il viso con una mano e vide che sua figlia
era in preda ad una crisi di pianto. Guardò sua madre negli occhi
anche se le riusciva difficile, poi si abbandonò sulla sua spalla e
la abbracciò forte.


-
Sfogati, tesoro mio... - le disse la madre.


-
Mamma ... vedi, io ... - disse lei tra i singhiozzi.


-
Lo so, so tutto, non dirmi nulla. Sono quelli del giornale che ti
stanno facendo questo ... Non preoccuparti, tuo padre risolverà
tutto! - 



-
No! - urlò lei forte respingendo sua madre con rabbia.


-
Non ti preoccupare, non ha intenzione di fargli del male, ha solo
trovato per te un'altra sistemazione in un altro giornale, molto più




importante
... -
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